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Lunedì		  ore	 09:00
Martedì		  ore	 09:00
Mercoledì	 ore	 09:00
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Venerdì		  ore	 09:00
Sabato		  ore	 09:00

Ss. Messe festive
Sabato		  ore	 18:00
Domenica 	 ore	 08:00/10:00/18:00

Liturgia delle ore
Lodi da lunedì a sabato
(eccetto il giovedì) ore 09:00
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INFO PARROCO
don Christian Ghielmetti
Via G.B. Grassi 3
Cell. 3491007328 (whatsapp)
donchristian@parrocchiadirovellasca.it

FUNERALI
Come è noto, la Chiesa, pur preferendo la sepoltura tra-
dizionale, non riprova la pratica della cremazione, se non 
quando è voluta in disprezzo della fede. Inoltre, è chiesto 
che le ceneri vengano tumulate in cimitero, per evitare la 
privatizzazione delle stesse.
Per i funerali, abitualmente, ci riferiamo a queste indicazioni:
- Rosario alle ore 18.30 in chiesa, il giorno precedente i fu-

nerali
- Funerale (rito esequiale) alle ore 9:00 (nella S.Messa d’ora-

rio), oppure alle 11.00 o alle 14.30.

BATTESIMI
Le mamme e i papà che desiderano iniziare alla fede 
cristiana i loro bambini si rivolgano al parroco. Sareb-
be bello che lo si facesse ancor prima della nascita 
dei bambini per poter accompagnare anche il tem-
po della gravidanza, scoprendone lo spessore di grazia.
Prima della scelta di padrino e/o madrina si contatti il parroco.
Le date dei battesimi si trovano sulla bacheca, in fondo 
alla Chiesa parrocchiale e sul sito www. parrocchiadirovel-
lasca.it

MATRIMONI
I percorsi di fede, pensati per prepararsi al matrimonio cri-
stiano, incominciano ad ottobre. Le coppie che desiderano 
sposarsi si rivolgano al parroco anche a percorso iniziato.

CONFESSIONI (in chiesa parrocchiale)
Sabato dalle 15:00 alle 17:30. Il parroco è disponibile ad incon-
trare gli ammalati e le persone bloccate in casa: contattarlo.

Se vuoi scriverci, questo è l’indirizzo della Redazione
bollettino@parrocchiadirovellasca.it
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scrive il parroco...scrive il parroco...

rimediare. Egli rispose con la frase che ab-
biamo letto in copertina e che in sé contie-
ne la richiesta di un cambiamento radicale 
della fede e il mandato a farsi battezzare 
nel nome di Gesù Cristo, come segno di 
una reale conversione, per la Salvezza. La 
frase dice proprio così: «Convertitevi e cia-
scuno di voi si faccia battezzare nel nome 
di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri 
peccati, e riceverete il dono dello Spirito 
Santo».
Queste parole vennero prese sul serio da 
chi chiese il battesimo cristiano e produsse-
ro dei frutti meravigliosi di comunità.
Si dice infatti, nell’ultima parte del capitolo, 
che i cristiani erano perseveranti nell’inse-
gnamento degli apostoli, nella comunio-
ne, nello spezzare il pane e nelle preghiere.
Possiamo dire che in questo capitolo sia 
presente una dinamica allo stesso tempo 
umana e divina, da cui possiamo effetti-
vamente trarre alcuni insegnamenti per la 
nostra fede. C’è dinamica umana perché 
si tratta di relazioni tra persone, di esorta-
zione e di ascolto. C’è dinamica divina 
perché si evincono moti della coscienza, 
che richiamata a rispondere al proprio cre-
atore, anche grazie alle parole di un uomo, 
permette, a chi affina l’orecchio, di sce-
gliere la strada della Salvezza. La dinamica 

umana si scorge quando gli apostoli sono 
sbeffeggiati, quando Pietro parla della sto-
ria della Salvezza, quando i giudei si metto-
no in ascolto, quando c’è una domanda di 
battesimo e quando ci si gioca la propria 
quotidianità e la propria vita. Quella divina 
si osserva invece nell’intervento dello Spi-
rito Santo durante il giorno di Pentecoste, 
nella passione di Pietro quando si alza per 
parlare di Gesù, nella sofferenza d’animo e 
nella conversione dei giudei per opera del-
lo Spirito Santo e nella pace che alberga 
nei cuori di tutti, dopo la conversione.
Ecco che questa frase, che ora ha assunto 
un significato più pieno e profondo, fa da 
cerniera tra una vita senza il Dio di Gesù 
Cristo ed una in cui questo Dio invece è 
presente. L’ascolto e la realizzazione del-
la conversione mediante il battesimo, per 
il perdono dei peccati, ci riporta a ridise-
gnare la nostra fede, affinché ci sia chiaro il 
nostro essere battezzati, il senso del pecca-
to e la ricezione dello Spirito Santo, che ci 
rende testimoni. Questi sono insegnamenti 
di fede che nell’apostolo Pietro erano chia-
ri e che, per mezzo suo, possono diventar-
lo anche per noi, se prendiamo sul serio le 
sue parole e proviamo a vivere davvero la 
conversione che ci suggerisce.

Sulla prima di copertina di questo 
fascicolo sono riportate l’immagine 
del “discorso di Pietro alla folla” e 
l’esortazione con la quale egli pre-

scrisse la conversione a Cristo a chi gli do-
mandava cosa fare. Letta fuori contesto la 
frase non è subito comprensibile ed è per 
questo che cercheremo di analizzarne il 
contorno, per darle un senso profondo e 
trarne preziosi insegnamenti di fede. Come 
si evince dall’incipit, in questo numero de 
“il Bollettino” ci concentreremo sulla figura 
di San Pietro, uno dei due patroni della no-
stra parrocchia.
L’espressione di Pietro si colloca nel secon-
do capitolo degli Atti degli apostoli, dove 
sono riportati quattro eventi che descrivo-
no la continuazione dell’opera di Cristo a 
proposito dell’istituzione della Sua Chiesa: 
la Pentecoste, il discorso di Pietro alla fol-
la, le prime conversioni, dal cui inizio ab-
biamo tratto la frase, e la prima comunità 
cristiana. Nota questa schematizzazione, 
cerchiamo innanzitutto di approfondire la 
nostra conoscenza di questi quattro eventi, 

per poi trovare alcune vie buone per la no-
stra conversione. 
L’avvenimento che suscitò il discorso di Pie-
tro e la sua reazione nei confronti della folla 
fu l’avvento della Pentecoste. Dopo che le 
lingue di fuoco si furono posate sugli apo-
stoli, essi cominciarono a “parlare” in altre 
lingue, esprimendosi nel modo in cui lo Spi-
rito dava loro il potere di farlo. Questo fat-
to clamoroso, dovuto allo Spirito Santo, ma 
sperimentabile veramente da tutti i presen-
ti, provocò stupore e perplessità, tanto che 
alcuni deridevano gli apostoli dicendo: «Si 
sono ubriacati di vino dolce». Il giudizio de-
risorio di questi, forse lecito vista la straordi-
narietà del fatto, indusse però Pietro ad al-
zarsi in piedi, per “parlare” alla folla ad alta 
voce. Anche Pietro infatti era stato investito 
dal vento impetuoso dello Spirito e proprio 
da esso fu indotto a “parlare” della Verità, 
in modo chiaro e fondato. 
Pietro parlò alla folla delle profezie di Gio-
ele e di come fu prevista la storia di Cristo 
il Salvatore. Rimarcò che l’uomo accredi-
tato da Dio per mezzo di miracoli, prodigi 
e segni, fu crocifisso e ucciso da loro, per 
mano di pagani, e fu risuscitato da Dio Pa-
dre, che lo liberò dai dolori della morte, 
affinché essa non lo tenesse in suo potere. 
Poi parlò della testimonianza degli apostoli 
a riguardo della Risurrezione di Cristo e di 
come il Figlio, ricevuto lo Spirito Santo dal 
Padre, lo effuse sotto forma di fuoco e ven-
to gagliardo, come tutti avevano potuto 
vedere e udire, lì in quel momento. Detto 
ciò, concluse il suo discorso con parole la-
pidarie, che provocarono molta afflizione 
negli ascoltatori. Egli disse: «Sappia dun-
que con certezza tutta la casa di Israele 
che Dio ha costituito Signore e Cristo quel 
Gesù che voi avete crocifisso».  
È per queste ultime parole, veritiere, che al-
cuni giudei, sentendosi trafiggere il cuore 
a causa di tutto ciò che era accaduto per 
causa loro, chiesero a Pietro come poter 

Conversione alla bellezza di Cristo
don Christian 
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vita parrocchialevita parrocchiale

La catechesi degli adulti di questo anno 
trascorso ci ha occupati sul dialogo fra 
la fede e alcune condizioni che inte-

ressano la nostra vita in generale e, in par-
ticolare, la nostra vita cristiana: il pensiero 
teologico, la liturgia, la comunità cristiana, 
la santità, l’annuncio del vangelo, l’eterni-
tà che ci attende, la fragilità. Durante la 
quaresima, poi, alcuni sacerdoti ci hanno 
aiutato a riflettere sul rapporto della fede 
con la Parola di Dio, con la spiritualità, con 
la comunità cristiana e con la vita nel suo 
complesso. 
Vorrei, in queste righe, riprendere anzitut-
to una domanda fondamentale: che cosa 
significa credere? Quali ragioni valide ab-
biamo per affidare la nostra vita ad una 
esperienza credente? 

Per tentare di rispondere vorrei condividere 
due testi: il primo è l’inizio della «Lettera ai 
cercatori di Dio», una riflessione bellissima 
- che invito anche a leggere nella sua inte-
rezza - condivisa ormai più di quindici anni 
fa dai Vescovi italiani. 
«Come credenti in Gesù Cristo, animati dal 
desiderio di far conoscere colui che ha 
dato senso e speranza alla nostra vita, ci 
rivolgiamo con rispetto e amicizia a tutti i 
cercatori di Dio. Li riconosciamo in tanti uo-
mini e donne del nostro tempo, guardan-
do alla situazione di inquietudine diffusa, 
che non ci sembra possibile ignorare. È 
un’inquietudine che abbiamo riconosciuta 
anche in noi stessi e che si esprime nella 
domanda, presente nel cuore di molti: Dio, 
chi sei per me? E io chi sono per te? 
Ci rendiamo conto che, abitualmente, 
questa domanda viene espressa con pa-
role molto diverse da quelle appena ac-
cennate. Sappiamo anche che a volte è 
soffocata, disturbata, fraintesa o sembra 
lanciata inutilmente, verso orizzonti inde-
cifrabili. Abbiamo, però, l’impressione che 
l’interrogativo sul mistero ultimo che tutti ci 

avvolge, e di conseguenza sul senso del-
la nostra esistenza, sia veramente diffuso. 
Ci preoccupa anzi il dover constatare che 
a volte e per ragioni diverse esso venga 
spento sul nascere o corra il rischio di insab-
biarsi». 
Proseguendo nella stesura della lettera, i 
Vescovi fanno riferimento ai medesimi ar-
gomenti che hanno accompagnato la no-
stra condivisione durante l’anno trascorso. 
Tornando alla domanda dalla quale siamo 
partiti, però, mi sembra che in questa pa-
gina possiamo trovare un primo livello di ri-
sposta: che cosa significa credere? Crede-
re significa trovare un senso e una speranza 
alla nostra vita. 
E, collegato a questa speranza, c’è l’ardo-
re della testimonianza: chi crede non può 
tenere per sé la vita che ha incontrato, non 
può non desiderare che altri possano in-
contrare quel senso e quella speranza, af-
finché possano animare anche la loro esi-
stenza. 
E, per rispondere alla seconda domanda, 
sulle ragioni valide per credere, possiamo 
trovare - ancora in queste parole - uno 
spunto interessante: la nostra vita è una 
domanda, è domanda di pienezza, do-
manda che cerca una risposta, domanda 
che lascia il cuore inquieto, anche quando 
cerchiamo ogni mezzo per anestetizzarla. 
E allora, vale la pena accogliere il dono 
della fede perché esso si offre come quiete 
a quell’inquietudine che ci occupa. 
Forse crediamo che andando incontro a 
soluzioni parziali possiamo far tacere quel-
la domanda, ma - guardandoci intorno 
- quanta tristezza vediamo nelle vite che 
non trovano un orizzonte ampio nel quale 
respirare! La fede ci promette un orizzon-
te capace di superare i confini delle nostre 
tristezze, anche di quelle  che sembrereb-
bero umanamente insormontabili, come 
la morte. Ci offre un orizzonte di luce che 
supera anche i confini del tempo e dello 

Catechesi adulti 2026
di don Gianluca Salini 

spazio e, in questo oltre ci promette gioia 
piena: «Vi ho detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia pie-
na» (Gv 15,11). 

Un secondo testo che vorrei condividere 
è tratto da un piccolo volume pubblicato 
dai monaci certosini in occasione del re-
cente Giubileo, dal titolo «La Chiesa in pre-
ghiera». La preghiera, infatti, è la realtà alla 
quale ci viene più facile associare la fede. 
È il pensiero elementare: chi crede, prega. 
Eppure, è altrettanto facile pensare alla fa-
tica che noi facciamo a pregare, maga-
ri non riuscendo a rimanere concentrati e 
alla conseguente tristezza che avvertiamo 
per tale ragione, che, magari, ci porta an-
che a confessare questa debolezza come 
uno dei nostri peccati. Dall’altra parte, il 
mondo porta anche numerose obiezioni 
alla preghiera:a che cosa serve? Non sa-
rebbe, forse, meglio vivere la carità? O, an-
cora: perché chi prega con frequenza, poi, 
si trova ad essere nella prassi incoerente 
con quelle parole che pronuncia? Infine, 
perché, magari dopo aver tanto pregato, 
mi trovo inascoltato? Non sono, allora, pa-
role gridate verso il nulla? 
Anche per questo secondo tema, consiglio 
di riprendere quel bel libretto qui citato. Ne 
riporto soltanto alcuni pensieri: «Dobbiamo 
donare a Cristo, senza riserve, tutta la no-
stra persona, anima e corpo, tutti i nostri 
desideri e sentimenti, buoni e cattivi, per 
ricevere da lui ciò che è nostro trasfigurato 
in ciò che è suo, perché i nostri sentimenti 
si trasformino negli stessi sentimenti di Cristo 
(…). Solo il nostro desiderio di essere uniti 
a Gesù, affinché la nostra vita diventi per 
così dire intercambiabile con la sua e la 
sua con la nostra, è ciò che ci può permet-
tere di vivere in una preghiera ininterrotta. 
Dobbiamo tornare costantemente a lui, 
dobbiamo guardarlo di nuovo quando ci 
accorgiamo di aver distolto lo sguardo da 
lui» e pregare non significa continuamen-
te rivolgere parole a Dio, ma non smettere 
di desiderare con la certezza che il nostro 
desiderio si compie quando non togliamo 
lo sguardo dalla sorgente. Per tale ragione, 

più avanti, il testo prosegue affermando: 
«quando prega, il cristiano “ha la vita eter-
na”: già la possiede. Già è passato con Cri-
sto dalla morte alla vita, perché accoglie 
in sé Cristo vivo, e vivo oggi, vivo nell’unico 
atto che gli dà vita, il ricevere la vita dal 
Padre e restituirla in eucaristia. Con la pre-
ghiera passiamo da una vita che è per la 
morte, e che ha la morte come suo unico 
orizzonte, alla vita senza fine, che scaturi-
sce dal dono di sé fino all’estremo, fino alla 
morte. Per chi prega, la Pasqua di Cristo è 
diventata la sua propria vita, tanto da po-
ter dire. “Non vivo più io, ma Cristo vive in 
me”. Per un cristiano non c’è nulla che pos-
sa risultare estraneo alla vita nuova, alla 
vita pasquale di Cristo con la quale è in 
contatto intimo con la preghiera, con i sa-
cramenti della liturgia».
È proprio in questa direzione che il testo 
può concludersi con una considerazione 
molto suggestiva che mi sembra anche 
la sintesi migliore del percorso che abbia-
mo compiuto in questo anno di catechesi 
e - in maniera estremamente sintetica - in 
queste pagine, nelle quali si è cercato di 
mettere in luce il cuore e il fondamento 
dell’itinerario che abbiamo percorso: «In 
ultima analisi, la “conoscenza” di Dio è un 
atto d’amore. Un episodio della fine della 
vita della piccola Teresa ce lo dirà meglio 
di qualsiasi discorso. Torturata dalla malat-
tia e dalle prove interiori, non riusciva più 
a muoversi dal letto, quando un giorno le 
infermiere la scoprirono inginocchiata nel 
letto (come aveva fatto?) Con gli occhi fissi 
sul Crocifisso, le chiesero: “Cosa stai dicen-
do a Gesù?”. Risposta: “Non gli parlo, lo 
amo”». 

È l’augurio che possa diventare anche l’o-
biettivo della nostra vita cristiana. 
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diocesana (come la Via Crucis del Lunedì 
Santo e la messa Crismale a Como) e altre 
invece in ambito parrocchiale (celebrazio-
ni del Triduo, Ufficio delle letture del Vener-
dì e del Sabato Santo…). Questi momenti 
sono stati accompagnati da interventi for-
mativi tenuti da don Christian e dalle suore 
con la finalità di fornire loro strumenti per 
potersi accostare con maggior facilità alle 
celebrazioni, cogliendo l’essenza delle fun-
zioni e scoprendo il significato dei simboli 
che le connotano. 
A questo punto, potrebbe suscitare nel let-
tore un interrogativo rispetto alla grande 
richiesta spirituale che come adulti abbia-
mo scelto di rivolgere ai nostri adolescenti 
(probabilmente anche i ragazzi stessi se lo 
sono più volte domandati); tuttavia, come 
catechisti, crediamo fermamente che sia 
nella fede la risposta a quella ricerca di si-
gnificato di cui parla il pedagogista Pavel 
Florenskij e che risiede nel loro cuore. Pun-
tare in basso non è educare, lo è piuttosto 
offrire occasioni valide di risveglio spiritua-
le, continuare a testimoniare la bellezza di 
un incontro vero con il Signore e aiutarli a 
cogliere la concretezza della fede nella 
loro vita. 

RIPARTENZA
La ripartenza segna il momento del ritorno 
alla quotidianità, ma con uno sguardo di-
verso. 
Dopo questa esperienza di vita comune, 
ognuno è tornato fra le mura di casa con 
qualcosa di nuovo: un gesto, un momento, 

una parola, uno sguardo che ha intercet-
tato le corde più profonde del cuore e che, 
se ben custodito, può diventare un tassello 
significativo nel percorso della vita.  
Non possiamo avere l’arroganza di parlare 
a nome degli adolescenti, ma ciò che pos-
so fare è testimoniare quanto significativa è 
stata per noi educatori questa opportunità. 
Accompagnare i ragazzi è stata un’occa-
sione arricchente: poter condividere ogni 
minuto e ogni azione con loro ci ha per-
messo di conoscerli in modo nuovo e più 
profondo e, grazie all’ascolto, abbiamo 
compreso quanto sia importante continua-
re a parlare di Gesù e a crescere insieme 
nella comunione, aiutandoli a compren-
dere quanto siano amati. Con gratitudine 
quindi conserviamo tutto ciò che è stato 
vissuto, certi che quanto seminato in quei 
giorni continuerà a dare frutto nel percorso 
di ciascuno.

P.S. Al termine di ogni esperienza è dove-
roso ringraziare chi ha dedicato tempo e 
messo a disposizione le proprie capacità 
per contribuire nella realizzazione di tutto 
questo. Un grande grazie quindi lo rivolgia-
mo a voi COMUNITÀ: ci siete stati e i ragazzi 
lo hanno sentito. Chi ci ha accompagnato 
con la preghiera, chi accogliendoci nelle 
diverse funzioni, chi mettendosi in servizio in 
cucina, chi portando un piatto preparato 
in casa o dei dolcetti comprati… Insomma 
una comunità presente e viva. Grazie.

Ci sono esperienze che lasciano un 
segno speciale nel cuore di chi le 
vive: quella di cui desidero darvi te-

stimonianza è proprio una di quelle. 
Una settimana, quella Santa, vissuta insie-
me con adolescenti e giovani in oratorio, 
costruita su momenti condivisi e scoperte 
che hanno il potere di lasciare un segno in 
ognuno di noi e che continuano a raccon-
tare qualcosa anche dopo il loro termine.
Racchiudere quanto vissuto in un artico-
lo potrebbe sembrare quasi riduttivo per 
coloro che hanno vissuto tanta bellezza in 
questa settimana, ma la scrittura è un sem-
plice strumento per lasciare traccia di un 
dono ricevuto. Una grazia che possiamo 
associare a tre parole: partenza, allena-
mento, ripartenza. Saranno proprio questi 
vocaboli a guidare la testimonianza nel 
narrarvi l’esperienza della vita comune in 
oratorio San Vittore. 

PARTENZA
Ogni partenza scaturisce da un desiderio.
Il nostro, in quanto educatori e catechisti, 
è stato quello di pensare e cercare una 
modalità per vivere insieme ai nostri ado-
lescenti il Triduo della Settimana Santa, 
per poterli accompagnare un passo alla 
volta nel mistero della Passione Morte e Ri-
surrezione di Cristo, facendo scorgere loro 
la bellezza di cui questi giorni sono intrisi. 
Con questo obiettivo, o meglio, con questa 
speranza ha avuto inizio la progettazione e 
la definizione dell’esperienza. Si è scelto di 
proporre un’iniziativa di vita comune che 
fosse in grado di unire la quotidianità dei 
ragazzi (fatta di scuola, sport e impegni) 
con il tempo della preghiera e della co-
munione suggeriti dalla Liturgia per vivere 
al meglio il Triduo.  Consapevoli del livello 
della proposta e dell’impegno personale 
che essa avrebbe richiesto ad ogni ragaz-
zo, abbiamo infatti cercato di organizzare 
ogni giornata con precisione, provando a 

mantenere un equilibrio tra i momenti più 
riflessivi, propri delle funzioni, e quelli di sva-
go e riposo, che hanno visto gli adolescenti 
impegnati in partite di bowling e nella visita 
della Cattedrale di Como e di alcune zone 
di Milano. Indescrivibile è stata la gioia che 
noi catechisti abbiamo provato nel vedere 
come il progetto abbozzato sia riuscito ad 
intercettare la libertà dei giovani: anche 
per loro l’esperienza della vita comune ha 
rappresentato una partenza, contraddi-
stinta dalla disponibilità ad abbandonare 
per qualche giorno le proprie abitudini e 
dal desiderio di mettersi in gioco. 

ALLENAMENTO
Se la partenza è stata il primo passo della 
convivenza in occasione della Settimana 
Santa, l’allenamento è stato il tempo in cui 
abbiamo imparato a vivere questa espe-
rienza con più consapevolezza. 
È comunemente risaputo che allenarsi è 
un’azione complessa che si presenta come 
il risultato dinamico di sacrificio, fatica, ten-
tativi, valutazioni errate ed aggiustamenti; 
tuttavia, nello sport, questa è l’unica strada 
percorribile per migliorare e per raggiun-
gere il proprio obiettivo. 
La vita comune possiamo in un certo sen-
so paragonarla ad un allenamento, non 
sportivo, ma di crescita umana: vivere in-
tensamente e in profondità le relazioni di-
venta un’occasione di scoperta dell’altro e 
un metro per misurare la propria umanità.  
Si scopre l’importanza di accostarsi ai coe-
tanei e agli adulti con rispetto, la bellezza 
che nasce dal sorriso del perdono dopo in-
comprensioni o più semplicemente si allar-
gano gli orizzonti scoprendo di non essere 
soli nella propria quotidianità.
Ogni giornata è diventata quindi il luogo di 
crescita umana e non solo. È stata anche 
una palestra di vita di fede: durante que-
sta settimana gli adolescenti hanno preso 
parte a diverse proposte, alcune di natura 

vita parrocchiale

Crescere nella convivenza
Equipe Adolescenti 

vita parrocchiale
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Il 7 aprile siamo andati in gita al Semi-
nario di Como per passare tutti insieme 
una giornata all’insegna della preghie-

ra e del divertimento.
Appena arrivati in seminario abbiamo la-
sciato i nostri zaini e le nostre vesti da mini-
stranti nel refettorio e ci siamo subito diretti 
verso il teatro, in cui abbiamo ballato con 
gioia e giocato con i ragazzi del Sicomoro 
e le ragazze di Betania, due gruppi di ra-
gazzi che si trovano tutti insieme per una 
settimana al mese.
Verso metà mattina siamo stati divisi in due 
gruppi per età: il primo delle elementari e 
il secondo delle medie e superiori.
Il gruppo dei più piccoli ha partecipato 
a dei giochi guidati da alcuni animatori, 
mentre noi adolescenti abbiamo ascol-
tato le interessanti testimonianze del Sico-
moro e di Betania.
Questi racconti ci hanno aperto gli occhi 
verso nuovi progetti, facendoci riflettere su 
come possiamo anche durante quest’età 
complessa e piena di impegni vivere nel-

la fede e non dimenticarci che è stata 
quest’ultima a legarci.
In seguito abbiamo pranzato tutti insieme 
con il pranzo al sacco e abbiamo passa-
to un'oretta di svago che abbiamo occu-
pato con una chiacchierata di gruppo, 
scambi di dolci e dei piccoli giochi tutti 
insieme.
Verso le 15 abbiamo avuto il piacere di 
ascoltare un discorso compiuto dal se-
gretario del Vescovo sul modo in cui pos-
siamo prepararci al meglio al servizio e 
su come vivere a pieno il momento della 
Santa Messa, tenutosi un’ora dopo, senza 
distrazioni e pensieri esterni.
Successivamente dopo i saluti alle altre 
parrocchie ci siamo incamminati ver-
so una gelateria per festeggiare la bella 
giornata passata insieme con un delizioso 
gelato.
Tutti quanti ci siamo divertiti, ringraziamo 
tutti coloro che hanno reso la giornata e 
la nostra presenza possibile.

vita parrocchiale

Convegno Ministranti in Seminario
di Matilde P. e Viola A.
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I quaresimali sono l'insieme dei sermoni 
o istruzioni spirituali che un sacerdote 
tiene in chiesa durante il periodo qua-

resimale. Anche nella nostra parrocchia 
quest’anno abbiamo vissuto quattro ap-
puntamenti che ci hanno preso per mano 
e accompagnato verso la Pasqua

Fede e Scrittura
 con don Marco Cairoli

Fede e Cultura contemporanea 
con don Christian Ghielmetti

Fede e Vita 
con don Marco Sala

Fede e Spiritualità 
con don Tommaso Daminato

Gli appuntamenti si sono svolti la domeni-
ca al termine della Santa Messa delle ore 
10,00. Inseriti nella preghiera dell’ora media 
ci hanno portato a fare silenzio, a fermarci 
e ascoltare per vivere un cammino di vera 
conversione nel cuore della nostra fede.
Siamo partiti dall’esperienza di Pietro, che 
don Marco Cairoli ci ha raccontato come 
maestro di una fede viva, coinvolgente e 
responsabilizzante, come annunciatore di 
una fede che è dinamismo sempre in atto. 
La domenica successiva siamo approda-
ti nei viaggi di San Paolo che ha invitato 
noi, come i romani, a non conformarci 
alla mentalità di questo secolo, ma a tra-
sformarci rinnovando la nostra mente, per 
poter discernere la volontà di Dio, ciò che 
è buono, a lui gradito e perfetto.
Già questo sarebbe bastato per poter vi-
vere davvero un’autentica conversione al 
Signore, ma con un surplus di grazia ci sia-
mo immersi, attraverso la predicazione di 
Don Marco Sala, nel cuore dei nostri gior-
ni per chiederci se davvero abbiamo in-
contrato il Signore Gesù nella nostra vita. 
All’inizio dell’essere cristiano non c’è una 
decisione etica o una grande idea, bensì 

l’incontro con un avvenimento, con una 
persona che dà alla vita un nuovo orizzon-
te e con ciò la direzione decisiva.
A don Tommaso è toccato il compito di 
concludere aprendo i nostri occhi di fron-
te alla grande “sete di spiritualità” che 
abita i nostri giorni così incomprensibili e 
a volte apocalittici. Tutto sembra dire "Dio 
non esiste", eppure tutti cercano il “guru” 
capace di aiutarci a dare alla nostra vita 
un orizzonte di senso. Riflettendo insieme 
sulla fatica che, a volte come Chiesa, fac-
ciamo nel rispondere al desiderio più pro-
fondo iscritto nel cuore dell’uomo: dare 
senso e compimento all’esistenza. Ci sia-
mo ridetti la bellezza di “incontrare, ac-
cogliere e ascoltare” un Dio presente che 
abita le pieghe dei nostri giorni e tocca, 
prende per mano con amore la nostra 
vita, perché la fede è tale se si manifesta 
concretamente nel mondo e nelle relazio-
ni umane che ci sono donate.
Grazie a don Christian per aver pensato 
e proposto un così ricco percorso e grazie 
a chi tra noi, come un poeta, si è preso la 
licenza di fare un respiro e un inchino de-
cidendo che il suo oggi poteva prendere 
una nuova direzione…

«Portami via per mano ad occhi chiusi 
senza un addio che mi trattenga ancora 

tra quanti amai, tra le piccole cose 
che mi fecero vivo. 

Non credevo, Signore, 
tanto profondo fosse 

questo sfiorarsi d’ombre, questo lieve
alitarsi la vita nello specchio

fragile di uno sguardo, 
né pensavo che il mondo 

divenisse, abbuiando, così acceso 
di impensate bellezze." 

(Renzo Barsacchi, Le notti di Nicodemo)

Quaresimali: 
tempo di ascolto per crescere nella fede e…
di Sr Cristina Chiacchiaretta 
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Il 1° maggio c’è stata la nostra gita di 
catechismo, un’esperienza che aspet-
tavamo da tempo e che ha coinvolto 

tutto il gruppo delle medie. Siamo partiti 
a piedi diretti a Saronno, dove abbiamo 
partecipato alla messa del mattino.
Dopo la celebrazione ci siamo diretti alla 
stazione e abbiamo preso il treno. Il viag-
gio è stato breve ma divertente e pieno 
di chiacchiere e risate. Una volta arrivati, 
ci siamo sistemati nelle nostre camere.
Poi abbiamo incontrato il vescovo di 
Como, dopo ci siamo spostati verso il 
lago, dove abbiamo fatto una passeg-
giata tranquilla. 
La giornata si è conclusa all’oratorio, 
dove abbiamo giocato, riso e passato 
del tempo insieme.

Il 2 maggio è stato dedicato alla memo-
ria e alla riflessione. Abbiamo visitato la 
casa in cui è morto don Roberto Malge-
sini, ascoltando la sua storia e compren-
dendo il valore della sua testimonianza. 
Successivamente siamo andati in alcu-
ni luoghi dove vengono accolti i senza-
tetto, scoprendo dove possono dormi-
re e dove ricevono pasti gratuiti. È stata 
un’esperienza forte, che ci ha fatto ca-
pire quanto sia importante la solidarietà.
Nel pomeriggio abbiamo visto un film tutti 
insieme. Infine, per concludere la gita sia-
mo andati a mangiare una buona pizza.

Il bilancio relativo alla gestione ordinaria dell’esercizio 2025 si è chiuso con entrate ordinarie 
pari a 178.766,40€ ed uscite ordinarie pari a 106.820,39€, riportando un avanzo di bilancio pari 

a 71.946,01€. Come dal prospetto sottostante e da un’analisi delle voci indicate è possibile effet-
tuare una comparazione con l’esercizio precedente (esercizio 2024). 
Si evidenzia che a partire dall’esercizio 2025 la diocesi ha introdotto un nuovo programma in-
formatico di gestione dei bilanci (UniO) e, proprio per questo motivo, ci troviamo a confrontare 
dati non sempre congruenti. Alcune voci che troviamo nel 2025 erano inesistenti prima o alcuni 
ricavi o spese venivano catalogati sotto altre voci, rimanendo purtroppo inconfrontabili. Questo 
problema non sarà più riscontrato dall’anno prossimo in poi. Cerchiamo però, per quanto possi-
bile, di confrontare i numeri. 
Il dato che evidenzia il maggior scostamento percentuale si riferisce principalmente alla voce 
relativa ai pellegrinaggi. Nel 2024 ci furono diverse spese per viaggi, tra cui in particolare un tour 
del Portogallo di una settimana, con più di 30 partecipanti, mentre nel 2025, in occasione del 
Giubileo, si andò soli quattro giorni a Roma, in 20 persone. L’entità di cui i viaggi di questi due 
anni differiscono è molto alta ed è di circa 50.000,00€. 
Il secondo raffronto, tenuto conto della cifra poc’anzi menzionata, evidenzia nel 2025 minori en-
trate di circa 34.000,00€ (spiegabili con minori entrate dai viaggi e una maggiore entrata dalle 
offerte per attività pastorali e dalle collette) e minori uscite di entità pari a circa 100.000,00€. 
Quest’ultima grande differenza è dovuta per la metà alla voce viaggi e per il resto alle minori spese 
per le manutenzioni ordinarie, alla diminuzione di pagamenti relativi agli interessi passivi del mu-
tuo in essere e a minori spese che oggi metteremmo sotto la voce “Spese per altre attività pasto-
rali”. Al di là di queste voci, il resto del bilancio ordinario è in linea con quello dello scorso anno.

Gita delle medie a Como
di Gaia V.

Analisi del bilancio Parrocchiale 2025
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Il sacramento della RICONCILIAZIONE, la 
confessione, è un momento d’incontro 
in cui Dio ti perdona i peccati e ti ricon-

cilia con la comunità. L’uomo sa che non 
può perdonarsi da solo, ha bisogno di un 
perdono più grande e più alto: quello di 
Dio, il Padre misericordioso. Gesù stesso è 
venuto tra noi invitandoci a convertire la 
nostra vita dal male per seguire la via del 
comandamento dell’amore. Proprio nel 
vangelo Gesù ci parla del perdono trami-
te alcune parabole: la pecorella smarrita, 
il figliol prodigo, il servo spietato ed infine 
quella dei due debitori. Con questo lin-
guaggio semplice ma profondo Gesù ci 
aiuta a conoscere il perdono e l’amore 
smisurato di Dio, che non punisce l’errore 
ma attende con pazienza il ritorno del fi-
glio peccatore e con gioia lo riaccoglie 
per continuare il cammino. Il sacramento 
della Riconciliazione ci ridona la gioia di 
ritornare a Lui nella dignità di figli, quella 

dei battezzati in Cristo.
La sera di Pasqua, a porte chiuse, Gesù 
affida ai discepoli il potere di rimettere i 
peccati e dice: “Ricevete lo Spirito Santo: 
a chi rimetterete i peccati saranno rimessi 
e a chi non li rimetterete resteranno non 
rimessi”.
Con questo mandato Gesù conferisce ai 
discepoli la missione di continuare l’opera 
di riconciliazione. Da allora ogni seguace 
di Gesù può sperimentare nel sacramento 
della riconciliazione un’occasione di con-
versione, una possibilità di senso e di orien-
tamento della propria vita, un’opportunità 
per vivere un cammino spirituale e morale 
nello stesso tempo.
Allora dobbiamo chiederci:
• Quale significato ha per me la Confes-

sione?
• Quale valore ha per me il Sacramento 

della Confessione?
A queste domande ogni battezzato in 

Il Sacramento della Riconciliazione
Le catechiste e i bambini del gruppo Cafarnao

Cristo risponde nella piena libertà con la 
consapevolezza che solo con l’aiuto del 
Signore Gesù possiamo ricevere il vero 
perdono e continuare a camminare con 
gioia sulla strada da Lui indicata. 
È quanto hanno sperimentato i bambini 
del catechismo del gruppo Cafarnao per 
ricevere questo sacramento.
È stato molto bello accompagnarli lungo 
il percorso di preparazione alla loro prima 
Confessione. Un percorso iniziato in salita, 
prima con la conoscenza delle regole, i 
dieci comandamenti, poi riflettendo sulla 
parola “peccato”, parola difficile perché 
oggi per tanti ha perso il suo significato. 
Inoltre, dopo aver riconsiderato e ri-
flettuto sul dono del battesimo, il tem-
po del ritiro prima della Confessione 
è stato un momento molto toccante. 
Nel primo incontro con la confessio-
ne, la serenità e la gioia hanno preso 
il posto della preoccupazione e della 
paura, rendendo i bambini gioiosi e li-
beri perché toccati dalla grazia di Dio.
Bellissimo incontro con il Signore Gesù:
Mi ha liberato dai peccati
Mi è piaciuto, ho sentito un peso in meno, 

Mi sono sentito emozionato, 
Mi sono sentita più leggera
La confessione è stata molto bella e mi ha 
ripulito il cuore
La confessione è stata un momento bellis-
simo
Mi sono sentita libera...
Mi sono sentita bene... 
Molto bene e molto felice
Mi sono sentito tanto leggero, libero, cal-
mo... 
Mi sono sentita felice e libera
Mi sono sentito libero... 
Mi sono sentita libera e con forti emozioni.
Mi ha liberato da molti peccati... 
Ci  aiuta ad eliminare peccati
Mi ha liberato dai miei peccati
Mi sono sentito calmo, libero e leggero.

Le loro espressioni ed emozioni ci confer-
mano che il sacramento della riconcilia-
zione ci rende liberi e ricchi del grande 
amore che Gesù riversa nei nostri cuori 
grazie al Suo perdono.



Cappella degli Scrovegni, realizzata tra il 
1303 ed il 1305, considerata un capolavo-
ro assoluto di Giotto, che ha rivoluzionato 
la pittura rendendo le raffigurazioni reali, 
le quali acquistano umanità, movimento, 
emozioni e stati d’animo, nonché l’appli-
cazione della prospettiva.
Entrando all’interno non si può fare altro 
che immergersi completamente nella bel-
lezza del ciclo degli affreschi, che rappre-
sentano su vari registri diversi episodi della 
vita di Anna e Gioacchino, Maria e Gesù.
È come un percorso morale e spirituale: 
rappresenta la lotta tra il bene ed il male, 

i vizi che devono essere vinti dalle virtù; il 
tutto per raggiungere la pace in Dio che 
è Misericordia, Amore e Perfezione (rap-
presentato dal cielo blu stellato sulla volta 
superiore).
Ci vuole rivelare che Dio non è solo sopra 
di noi, ma anche dentro di noi nelle scelte 
che ogni giorno decidiamo di compiere.
Da ricordare anche la visita al battistero 
della cattedrale dedicato a San Giovanni 
Battista a fianco del Duomo affrescata da 
Giusto De Menabuoi.
Meraviglioso l’affresco del grande Paradi-
so nella cupola, contenente 138 figure tra 
Angeli e Santi, disposti intorno ad un Cristo 
Pantocratore posizionato al centro.
Durante il viaggio abbiamo anche de-
dicato del tempo alla preghiera ed alla 
recita del Santo Rosario, a significare che 
nella vita è necessario anche il cibo spiri-
tuale quotidiano.
Il valore aggiunto si è manifestato nello 
stare insieme: la relazione dona il meglio 
di noi stessi, piccole gemme di bene che 
affidate al Signore sicuramente saranno in 
grado di far fiorire di bellezza la nostra vita 
e la nostra comunità.
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In occasione dell’anno Giubilare Fran-
cescano è stato organizzato un pellegri-
naggio nella città di Padova attraverso 

un interessante percorso tra Fede ed arte.
La visita è iniziata dalla Basilica di Sant’An-
tonio detta "del Santo".
Esternamente si presenta maestosa ed è 
una perfetta sintesi di tre stili architettonici: 
romanico e gotico nella facciata e le cu-
pole bizantine.
Dopo la partecipazione alla Santa Messa 
abbiamo avuto la possibilità di visitare la 
basilica, internamente ricca di opere d’ar-
te, in particolare sostando davanti alla 
tomba del Santo, meta del pellegrinaggio 
internazionale.
Sant’Antonio è tra i Santi più venerati al 
mondo. Nacque a Lisbona nel 1195 ed en-
trò nell’ordine francescano nel 1220, co-

nosciuto come grande predicatore e per-
sona di vasta cultura.
Nel pomeriggio, camminando nel centro 
storico, tra il palazzo della Ragione (anti-
ca sede del tribunale) e piazza dei Signori 
con la torre dell’orologio, siamo giunti alla 

Pellegrinaggio a Padova: 
tra fede ed arte
di Gabriele Forbice 
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Calendario Calendario 
ParrocchialeParrocchiale

Scadenza mandato Episcopale
Oscar card. Cantoni

E ora una notizia che mi riguarda personalmente, ma che coinvolge tutti.
Dopo l’anno di prolungamento del mio servizio episcopale a Como, accolgo vo-
lentieri la conclusione del mio mandato con il compiersi del 76 esimo anno di età, 

il 1° settembre prossimo.
A questo riguardo, ho consultato direttamente il Santo Padre, il quale, come ha fatto in 
precedenza con altri vescovi, in attesa della nomina di un Successore, mi ha chiesto di 
accompagnare la Diocesi ancora per qualche mese, almeno fino a Natale, al fine di 
evitare una situazione di stallo e di incertezza.
Ho accolto in obbedienza questo orientamento, nella speranza di trovare in voi, sacer-
doti e diaconi, nelle persone di vita consacrata, come nei fedeli laici, una collabora-
zione concreta per programmare insieme un nuovo periodo pastorale, almeno negli 
appuntamenti e nelle scelte ordinarie tradizionali, così che il nuovo Pastore si inserisca 
nel solco ordinario, finora tracciato.
Una occasione, questa, che chiede un impegno sincero e responsabile di tutta la no-
stra Comunità, a partire dai pastori.
È una opportunità per realizzare una vera comunione, mediante un generoso coinvol-
gimento di tutti, condizione essenziale per edificare l’unità costruita sul fondamento 
che è Cristo, come raccomanda papa Leone.
Egli auspica “una Chiesa che non mette limiti all’amore, che non conosce nemici da 
combattere, ma solo uomini e donne da amare. È la Chiesa di cui oggi il mondo ha 
bisogno”.



17 V Feria

CAMPO ESTIVO MEDIE

LUGLIO
1 M Feria

2 G Feria Santa Maria in sabato m.f.   

CAMPO ESTIVO MEDIE18 S 

3 V San Tommaso f. XVI del tempo ordinario19 D 

4 S Sant’Elisabetta m.f. Sant’Apollinare m.f. 

 CAMPO ESTIVO SUPERIORI20 L

5 D XIV del tempo ordinario

CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

San Lorenzo da Brindisi m.f. 

CAMPO ESTIVO SUPERIORI21 M

6 L Santa Maria Goretti m.f.

 CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

Santa Maria Maddalena f. 

CAMPO ESTIVO SUPERIORI22 M 

7 M Feria

 CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

Santa Brigida f.

 CAMPO ESTIVO SUPERIORI23 G 

8 M Feria

CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

San Charbel Makhlüf m.f.

CAMPO ESTIVO SUPERIORI24 V 

9 G Sant’Agostino Zhao Rong m.f. 

 CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

San Giacomo f.

CAMPO ESTIVO SUPERIORI25 S 

10 V Feria

 CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

XVII del tempo ordinario

CAMPO ESTIVO SUPERIORI26 D 

11 S San Benedetto f.

 CAMPO ESTIVO ELEMENTARI

Feria27 L

12 D XV del tempo ordinario

 CAMPI ESTIVI ELEMENTARI/MEDIE

Feria28 M 

13 L Sant’Enrico m.f. 

 CAMPO ESTIVO MEDIE

Ss. Marta, Maria e Lazzaro m.29 M

14 M San Camillo m.f.

 CAMPO ESTIVO MEDIE

San Pietro Crisologo m.f.30 G

15 M San Bonaventura m.

 CAMPO ESTIVO MEDIE

Sant’Ignazio di Loyola m.31 V
Feria

16 G Beata Vergine Maria del Monte Carmelo m.f. 

 CAMPO ESTIVO MEDIE

Madonna Immacolata del Manbrück Madonna Immacolata del Manbrück



AGOSTO
17 L Feria1 S Sant’Alfonso Maria Liguori m.

2 D XVIII del tempo ordinario Feria18 M 
3 L Feria San Giovanni Eudes m.f.19 M
4 M San Giovanni Maria Vianney m. San Bernardo m.20 G
5 M Dedicazione della basilica di Santa Maria 

Maggiore m.f.
San Pio X m.21 V 

6 G Trasfigurazione del Signore f. 22 S
7 V Ss. Sisto II papa e compagni m.f. XXI del tempo ordinario23 D 
8 S San Domenico m.

 TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA
San Bartolomeo f.24 L

9 D XIX del tempo ordinario 
 TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA

San Luigi IX m.f.25 M
10 L San Lorenzo f.

 TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA
Feria26 M 

11 M Santa Chiara m. 
 TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA

Santa Monica m.27 G 
12 M Santa Giovanna Francesca de Chantal m.f. 

   TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA
Sant’Agostino m.28 V 

13 G Ss. Ponziano e Ippolito m.f.
 TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA

Martirio di San Giovanni Battista m.29 S
14 V San Massimiliano Maria Kolbe m. 

 TOUR PARROCCHIALE IN UMBRIA 30 D
15 S Assunzione Beata vergine Maria s. Feria31 L

16 D XX del tempo ordinario

XXII del tempo ordinario

Beata Vergine Maria Regina m.



Il nostro molo 14
a cura di Sve

Edizione speciale intervista molo 14
a cura di Giorno

Il 5 maggio noi di terza media che abbiamo partecipato al percorso di Mistago-
gia ci siamo recati a Cernobbio per prendere il battello per Bellagio. Una volta 

arrivati a Cernobbio, ci hanno accolti con una colazione offerta, musica, balli e 
diversi stand con delle attività molto divertenti. Dopo un po’ ci siamo recati al 
molo per prendere il battello per raggiungere il luogo dove avremmo assistito 
alla messa del Cardinal Oscar Cantoni. Prima di imbarcarci ci hanno consegna-
to delle bandane, con cui abbiamo partecipato a un gioco con tutte le parroc-
chie che consisteva nel ricostruire la nostra diocesi su una cartina, ottenendo i 
pezzi rispondendo ad alcune domande e risolvendo indovinelli posti dalle altre 
parrocchie. Abbiamo partecipato alla messa celebrata dal Vescovo e poi siamo 
andati in un parco dove abbiamo pranzato al sacco. In seguito, ci siamo riuniti, 
ci hanno diviso in squadre in base al colore e al numero scritto sulla bandana 
e abbiamo partecipato a una caccia al tesoro mischiati con i ragazzi delle altre 
parrocchie. Nel tardo pomeriggio abbiamo aspettato il nostro battello e siamo 
tornati a Cernobbio.

Cari lettori e lettrici, per questa terza edizione del Bollettino Junior abbiamo 
deciso di fare un’intervista a un nostro compagno di viaggio, che ha parte-

cipato al molo 14 con noi.
Gli abbiamo rivolto una serie di domande su come è stata questa esperienza e 
ci ha fornito delle risposte molto interessanti! 
Vi auguriamo una buona lettura…

B. junior: Ciao Pietro, grazie per essere qui con noi! Per iniziare, potresti raccon-
tarci com’è stata la tua esperienza al Molo 14?
Pietro: Ciao Giorno! Devo dire che la mia esperienza al Molo 14 è stata davvero 
fantastica. È stato un momento di condivisione bellissimo, pieno di entusiasmo 
e di energia positiva. Mi sono divertito tantissimo insieme a tutti gli altri ragazzi 
della diocesi di Como.

B. junior: C’è stato un momento che ti è rimasto particolarmente nel cuore?
Pietro: Assolutamente sì. La parte che mi è piaciuta di più è stato il gioco sul 
traghetto. È stato un momento semplice ma molto significativo: mi ha permesso 
di rafforzare i rapporti con i miei compagni e di fare amicizia con ragazzi prove-
nienti da altre parrocchie. 

B. junior: Come ti sei sentito quando hanno ispezionato il vostro diario di bordo?
Pietro: Mi sono sentito felicissimo, ma allo stesso tempo un po’ in imbarazzo. 
In quel diario avevamo scritto tutto ciò che ci rappresenta: pensieri, emozioni, 
piccoli segreti del gruppo. Mostrare quelle pagine agli altri è stato come aprire 
una finestra sulla nostra personalità. Però, alla fine, è stato anche liberatorio: 
condividere ciò che siamo crea fiducia e ci fa crescere.



 
S. Francesco e il lupo 

S. Francesco e il lupo



 
S. Messa ai campi estivi S. Messa ai campi estivi

1 M 

21 L 

2 M

22 M

3 G 
4 V
5 S 
6 D 
7 L
8 M 
9 M 
10 G 
11 V 
12 S 

23 M 

13 D 

24 G

14 L

25 V

15 M

26 S 
27 D
28 L 
29 M 
30 M

16 M

17 G 
18 V 
19 S 
20 D

Feria

Feria

San Gregorio Magno m.

Feria

Santa Teresa di Calcutta m.f.

XXIII del tempo ordinario

Feria

Natività della beata Vergine Maria f.

San Pietro Claver m.f.

Feria

Feria
FESTA DEL MANBRÜCK

Santissimo nome di Maria m.f. 
 ORD. DIACONALI - FESTA DEL MANBRÜCK

XXIV del tempo ordinario    
FESTA DEL MANBRÜCK

Esaltazione della Santa Croce f.
  FESTA DEL MANBRÜCK

Beata Vergine Maria Addolorata m.

Ss. Cornelio e Cipriano m.

San Roberto Bellarmino m.f.

Feria

San Gennaro m.f.

XXV del tempo ordinario

San Matteo f.

Feria

San Pio da Pietrelcina m.

Feria

Feria

Ss. Cosma e Damiano m.f.

XXVI del tempo ordinario
   PELLEGRINAGGIO A CASTELSPINA

San Venceslao m.f

Ss. Michele, Gabriele e Raffaele f.

San Girolamo m.

SETTEMBRE



31

Prossimamente:
4 ottobre festa di inizio anno pastorale 2026-2027
I dettagli a settembre sulla Nuova Settimana.

Per la sua particolare importanza, la domenica cede la sua celebrazione solo alle 
solennità e alle feste del Signore; ma le domeniche di Avvento, di Quaresima e di 
Pasqua hanno la precedenza su ogni festa del Signore e su ogni solennità. 
Le solennità che ricorressero in queste domeniche si trasferiscono al primo giorno 
libero seguente.
I Santi che hanno particolare importanza per tutta la Chiesa si celebrano obbli-
gatoriamente; gli altri o sono inseriti nel calendario universale, ma si celebrano ad 
libitum (a discrezione), o sono venerati soltanto da qualche Chiesa particolare, na-
zionale, famiglia religiosa.

Le date degli incontri parrocchiali possono subire modifiche. Fare, pertanto, sempre 
riferimento alla Nuova Settimana.

lllustratore: Alejandro Belleri 

È possibile staccare il Calendario parrocchiale e il Bollettino Junior 
(da pag. 19 a pag. 30) e appenderlo su una parete della vostra casa

Legenda
m: memoria

mf: memoria facoltativa
s: solennità

f: feria

vita parrocchiale

1° MAGGIO: IL MONDO DEL LAVORO

C’è una giornata che spopola ovun-
que, in televisione, nelle piazze, sui 

giornali: il primo maggio. 
Forse c’è un po’ di retorica nel celebrar-
la, ma il punto di vista cambia senza 
dubbio se a parlarne sono i bambini. 
Anche la nostra scuola si è preparata a 
questo evento: i bambini hanno cono-
sciuto il mondo del lavoro perché il lavo-
ro è entrato nella nostra scuola. 
E i bambini sono attenti e curiosi, fanno 
domande impensabili e con quel senso 
di novità per cui si rimane interessati a 
lungo. 
Hanno incontrato tanti lavori in una sor-
ta di “orientamento scolastico”, con l’in-
tento di aprire le menti e gli orizzonti per 
supportarli già sin da ora, per quanto 
possibile, nella scelta del loro futuro. 
Pertanto, ringraziamo, per averci fatto 
visita, l’insegnante di ballo Nadia, l’e-
stetista Valentina, il falegname Angelo, 
l’insegnante di nordic walking Cristiana, 
il geometra Giovanni, il mister di calcio 
Fabio, la protezione civile con Fabrizio e 
Roberto che ci hanno regalato una mat-

tinata insieme per conoscere i lavori che 
svolgono. E non solo: lavori che svolgono 
con tanto entusiasmo. Perché è questo il 
valore aggiunto. 
Conoscere è importante perché è dalla 
conoscenza che scaturisce la passione 
per il lavoro, qualunque esso sia, nella 
convinzione che tutti i lavori sono impor-
tanti e lo sono ancora di più se fatti con 
competenza e dedizione.
Ai nostri bambini auguriamo che, da 
grandi, possano fare un lavoro che li ren-
da felici. 

8 MAGGIO: LA PACE, PAROLE MA ANCHE 
GESTI

L’istituto comprensivo di Rovellasca ha 
organizzato la giornata della pace che 
si è svolta nel nostro parco in una splen-
dida mattinata di sole. I ragazzi sono stati 
degli eccezionali ciceroni perché hanno 
coinvolto con tanta empatia e grandi sor-
risi anche i bambini della nostra scuola. 
E i bambini meritano di conoscere un fu-
turo fatto di relazioni sane e positive fon-
date sulla fiducia nelle persone. 

Una giornata particolare...
un maggio alla scuola materna
di Tiziana e Barbara



sonale della scuola. 
Momenti indimenticabili sono stati le pre-
miazioni con una medaglia degna delle 
olimpiadi, all’insegna dell’anno scolasti-
co nel quale hanno fatto da sfondo le 
Olimpiadi invernali di Milano Cortina 26.
Il tempo insieme è il regalo più bello per-
ché tiene unite le parti più vere del cuo-
re. Il tempo trascorso ma anche quello 
che ancora ci sorprenderà. 
Cari bambini, vedervi crescere è un pri-
vilegio a cui non ci abitueremo mai.
Cari genitori, vedervi chiacchierare tra 
amici ci fa sentire di aver costruito una 
vera alleanza.

28 MAGGIO: IL ROSARIO INSIEME

Chiudiamo il mese di maggio con 
un’altra giornata particolare che ha 

ospitato il rosario, la preghiera più sem-
plice e forse più antica. Tanta partecipa-
zione con i bambini emozionati per por-
tare il loro fiore in dono a Maria. 
Che sapore di freschezza ha l’Ave Maria 
recitata dai bambini con qualche incer-
tezza!
Grazie a tutti coloro che hanno voluto 
condividere questo momento con la no-
stra scuola.

Per questo, tutti noi dobbiamo sentirci 
impegnati a costruire legami solidi per 
regalare a tutti i bambini la possibilità di 
una crescita serena e gioiosa.
Un gran movimento tra i viali del nostro 
parco, un gran viavai di ragazzi mesco-
lati con i nostri piccolini contraddistinti 
dalle pettorine rosse e blu (i colori del 
Rovellasca). E l’obiettivo fotografico ha 
catturato l’immagine più significativa, 
ovvero quella dei nostri bambini che si 
abbandonavano ad un abbraccio cari-
co di mille parole, perché traspariva la 
fiducia nell’altro. 
Occorre piantare semi come la speran-
za, che deve essere custodita e coltivata.
Questa giornata memorabile sarà per 
loro un ricordo incancellabile: che 
quell’abbraccio fra loro, più che le paro-
le, diventi un gesto simbolo della pace.
E un immenso abbraccio carico di gra-
titudine va a tutti i ragazzi, i docenti, la 
dirigente e le persone che hanno testi-
moniato pace con i gesti più che con le 
parole. 

10 MAGGIO: FESTA DELLA MAMMA 

Per celebrare le mamme, che sono 
ogni giorno un esempio di dedizione, 

forza, creatività e impegno, la scuola ha 
regalato loro un momento di sport per 
farle sorridere: una lezione di aerobox 

coordinata da Alessandro e Jessica, ti-
tolari della nuova palestra di Rovellasca.
Care mamme, i vostri sorrisi sono arrivati 
direttamente al cuore. 
Siamo contenti di avervi regalato un mo-
mento di spensieratezza: ricordatevi di 
trovare sempre uno spazio per voi per ri-
caricarvi perché sulle vostre spalle le fa-
tiche sono tante. 
Grazie per rendere la vita più bella e più 
dolce: siete le tifose numero uno dei vo-
stri bambini.
E allora, una merenda all’aperto insieme 
ci voleva proprio e il clima che si respi-
rava ha dato una bella carica di buon 
umore, con gli auguri dei bambini a tut-
te le mamme e a tutte le nonne (che re-
stano sempre mamme). 
Un abbraccio fortissimo anche alle 
mamme che sono in cielo e che, non 
per questo, smettono di essere mamme.

23 MAGGIO: FESTA DI FINE ANNO

Un pomeriggio denso di una gioia 
immensa, un tempo fantastico così 

come è stato l’anno scolastico che vol-
ge al termine, per aver avuto bambini 
e genitori felici di trascorrere un po’ di 
tempo insieme. 
A riempire di colori e di sorrisi questa 
giornata dal caldo estivo ci hanno pen-
sato le fantastiche maestre e tutto il per-
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Come anticipato nel numero prece-
dente, per scovare ulteriori infor-
mazioni sui vari componenti della 

famiglia Grassi, abbiamo fatto visita all’ar-
chivio parrocchiale, dove sono custoditi 
i Registri relativi a battesimi, matrimoni e 
morti. La consultazione ha richiesto qual-
che sacrificio in termini di vista e di pa-
zienza, ma la fatica non è stata vana e 
possiamo fare dono al lettore di quanto 
abbiamo potuto ricavare.
Il “Liber mortuorum” riporta le annotazioni 
relative alla morte dei familiari di Giovan 
Battista Grassi. Quella che lo riguarda, ov-
viamente, non compare per il motivo che 
abbiamo spiegato nel contributo prece-
dente.
Il fratello Giuseppe è il primo a lasciare 
questo mondo (1874), seguito dal piccolo 
Giuseppino (1886) e dal padre (1890). La 
sorella Isabella (nome “ereditato” dalla 
nonna paterna e che il Grassi darà anche 
alla figlia avuta nel 1886 dalla moglie te-
desca) muore all’inizio del 1907, seguita a 
distanza di pochi giorni dalla madre Co-
stanza.

Scendendo nel dettaglio, e rispettando 
l’ordine cronologico del passaggio a nuo-
va vita dei familiari del nostro più famoso 
concittadino, la morte del fratello, Giu-
seppe, avvenuta alle ore 3 postmeridiane 
del 22 aprile, è registrata come trentaset-
tesima dell’anno 1874. Don Giuseppe Cat-

taneo, parroco di Rovellasca per ben 38 
anni (1845-1883), certifica che la sua mor-
te è avvenuta in casa al n. 66, che il mo-
rente ha ricevuto tutti i sacramenti e che 
è stato sepolto nel cimitero comunale il 24 
aprile.

Di Giuseppino Grassi non siamo riusciti a 
individuare il grado preciso di parentela 
col nostro illustre concittadino. Sul Registro 
dei defunti, al numero 12 dell’anno 1886, 
leggiamo che, in comunione con San-
ta Romana Chiesa ha reso l’anima a Dio 
Grassi Giuseppe, figlio di Giulio e di Aloysia 
Cattaneo (di Saronno viene aggiunto a 
margine). La morte del piccolo di 9 mesi 
è avvenuta alle ore 8 antimeridiane del 
12 febbraio in casa della nutrice (segue il 
nome di non facile decifrazione). Alla se-
poltura nel cimitero di Rovellasca si è prov-
veduto il giorno seguente.

Don Nicola Silvestri, parroco della nostra 
terra dal 1885 al 1898, al numero 107 del re-
gistro dell’anno 1890, annota che il padre 
di Giovan Battista, Luigi (Aloysius) Grassi, 
figlio di Giuseppe e di Piatti Isabella, ha 
reso l’anima a Dio alle ore 8 postmeridia-
ne del 29 agosto, in comunione con San-
ta Madre Chiesa, confessato, rinfrancato 
dal Santo Viatico e fortificato dall’unzio-
ne del Sacro Olio nei giorni precedenti. Il 
corpo è stato sepolto nel cimitero locale 
il giorno 31.
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Il 6 gennaio1 1907 alle 5 antimeridiane 
muore la sorella del nostro, Isabella. Don 
Giovanni Battista Ambrosini, nostro parro-
co per 22 anni (1899-1921), oltre a trascri-
vere con la consueta formula che la mo-
rente ha ricevuto i sacramenti prescritti, 
annota che la causa della morte è stata 
una polmonite cronica e che la defunta 
era celibe (sic!). Il corpo è stato sepolto l’8 
gennaio nel cimitero locale.

A distanza di qualche giorno, il 10 genna-
io 1907, alle ore 10 postmeridiane anche 
la madre Constantia Mazzuchelli (scritto 
così), figlia di Giovan Battista e Binda Giu-
ditta, secondo la formula di rito, rende l’a-
nima a Dio in comunione con Santa Ro-
mana Chiesa, confessata, rinfrancata dal 
Santo Viatico e fortificata dall’unzione del 
Sacro Olio. Il parroco Ambrosini, al numero 
6 del registro di quell’anno, annota come 
causa della morte una duplice polmonite 
(oggi forse diremmo polmonite bilatera-
le). La sepoltura è avvenuta il 13 gennaio 
sempre nel cimitero locale. 

Se di Giovan Battista Grassi non possia-
mo disporre dell’annotazione della morte, 
possediamo tuttavia la registrazione del 
suo battesimo.

Al numero 24 del “Liber baptizatorum”  
(ventiquattresimo battesimo dell’anno, 
dunque) è scritto che nell’anno del Signo-
re 1854, il 28 marzo (cioè il giorno succes-
sivo alla nascita) don Giuseppe Catta-
neo, parroco della parrocchia dei santi 
apostoli Pietro e Paolo, ha battezzato un 
bambino all’ottava ora del pomeriggio, 
nato dal signor Luigi, figlio di Giuseppe e 
di Isabella Piatti, e dalla signora Costanza 
Mazzucchelli (stavolta scritto così), figlia di 
Giovan Battista e di Giuditta Binda, legit-
timi coniugi, al quale bambino ha impo-
sto il nome di Giovanni Battista Sisto Car-
lo (questo il nome completo). Seguono 
i nomi del padrino e della madrina e la 
firma del parroco.
A corredo delle note anagrafiche del pre-
sente contributo, pubblichiamo i relativi 
documenti conservati in archivio parroc-
chiale.

1 Il monumento funebre del cimitero di Rovel-
lasca riporta invece la data del 5 gennaio.

Giovan Battista Grassi sul Bollettino
(terza parte)
di Fabio Ronchetti



La sera del Venerdì Santo, proprio nel-
le stesse ore in cui la Chiesa rievoca la 
deposizione di Gesù nel sepolcro (sarà 

solo un caso?), Vittorio Messori si spegne-
va nella sua casa a Desenzano, su quella 
sponda bresciana del lago di Garda dove 
ho le mie radici materne. Conosco bene 
quei luoghi, frequentati da piccolo per le 
vacanze estive dai nonni, e dove ancora 
oggi, con autentico piacere, più volte l’an-
no faccio ritorno. 
Vittorio Messori non è per me una persona 
fra tante. In “Pagine di storia e di vita” con-
fessavo di sentirmi particolarmente debito-
re verso di lui, avendo tratto - e continuan-
do a trarre - dalle pagine dei suoi libri non 
poco alimento per la mia vita, oltre che 
per la mia professione.
Quando uscì “Ipotesi su Gesù” nel lontano 
1976, allora studente di scuola superiore lo 
acquistai, iniziando l’affezione a questo au-
tore, apprezzandone lo stile giornalistico, 
non disgiunto da una robusta preparazio-
ne culturale. Negli anni seguenti, l’interesse 
per le sue pubblicazioni non fece che au-
mentare, a tal punto da indurmi a riservare 
ad esse un apposito ripiano della libreria. 
Una ventina di anni fa, affascinato dal suo 
rigore nella ricerca della verità storica, mi 
permisi di scrivergli all’indirizzo di casa per 
chiedere consiglio in merito all’adozione 
di un nuovo manuale scolastico di storia. 
In capo a qualche settimana, scusandosi 
per non essere riuscito a farlo prima, mi ri-
spose con una lettera su carta intestata di 
pregio (che conservo gelosamente), in cui 
assecondava la mia richiesta, aggiungen-
do l’amicizia e gli auguri per il mio lavoro.
Qualche anno più tardi, Messori venne nei 
dintorni a presentare il suo libro “Perché 
credo” (sottotitolo - Una vita per rendere 
ragione della fede). Mi recai ad ascoltarlo 
e, dopo un paio d’ore di conversazione per 
rispondere alle domande della moderatri-
ce dell’incontro e del folto pubblico pre-

sente, mi misi in fila col libro acquistato per 
ottenere una dedica con tanto di autogra-
fo. Riuscii pure a scambiare con lui qual-
che parola, dicendogli della mia attività di 
insegnante. Riconobbe, in tutta sincerità, 
di non ritenersi per nulla attratto da quella 
professione e mi salutò augurandomi una 
proficua lettura. 
Lo scorso 11 aprile, un sabato, ho voluto es-
sere presente al rito funebre. Di buon matti-
no mi sono messo in macchina per giunge-
re con un certo anticipo alla bella chiesetta 
dell’abbazia benedettina di Maguzzano 
dove, alle 9.30 erano previste le esequie. Il 
luogo non è casuale. Messori era entrato 
in amicizia con quei frati, che gli avevano 
concesso di adattare quel luogo apparta-
to, distante solo qualche chilometro dalla 
sua abitazione e con in più una pittoresca 
vista lago, a suo “quartier generale” per la 
meditazione, lo studio e la stesura dei suoi 
scritti.
La chiesa si è riempita in fretta, non riuscen-
do ad accogliere tutte le circa duecento 
persone che hanno voluto esprimere con 
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Il mio ricordo di Vittorio Messori
di Fabio Ronchetti
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Foto di Vittorio Messori collocata accanto al registro delle 
condoglianze presso la chiesetta dell'abbazia benedettina di       
Maguzzano (BS)

Un momento dell'omelia del vescovo di Verona, mons. Domenico Pompili, durante il rito funebre

semplicità e in silenzioso raccoglimento 
il loro affetto a Messori. Non hanno fatto 
mancare la lor presenza le autorità civili, in 
rappresentanza del governo, della provin-
cia e dei comuni della zona.
Il rito funebre, celebrato dal vescovo di Ve-
rona affiancato da alcuni confratelli, è stato 
sobrio, come Messori sosteneva dovesse es-
sere l’eucarestia, nobilitato dal canto di una 
corale che ha voluto coinvolgere i presenti. 
Nell’omelia, mons. Domenico Pompili si è 
detto certo che Vittorio, come lo ha chia-
mato amichevolmente, ricongiungendosi 
con l’amata moglie Rosanna, scomparsa il 
Sabato Santo (sarà stato anche qui solo un 
caso?) di quattro anni fa, abbia potuto fe-
steggiare la Pasqua insieme a lei. Entrambi 
hanno vissuto vedendo in Gesù il “chiodo” 
che regge ogni cosa e a cui rimanere ag-
grappati per l’intera esistenza. 
Il vescovo ha rimarcato che Vittorio è sta-
to un uomo libero, che ha trascorso la sua 
esistenza lasciandosi ispirare da Maria, una 
donna che attrae pur essendo una presen-
za silenziosa nei vangeli. 
Un passaggio dell’omelia mi ha particolar-
mente commosso: quello in cui il vescovo 
ha riferito una confidenza di Vittorio, che 
merita di essere riportato per intero per 
lo spunto di riflessione che può offrire a 
ciascuno di noi. “Mi sono chiesto perché 
sono sopravvissuto a Rosanna e mi confor-

ta pensare che questo distacco sarà solo 
temporale. Non è stato facile, anche per-
ché nel frattempo ho terminato la mia col-
laborazione al Corriere della Sera e ho per-
so la mia capacità di scrittura. Avevo una 
memoria ferrea, non ce l'ho più. Ora, nel 
bel mezzo di un discorso dimentico nomi, 
date, situazioni, ma sono grato di questo 
a Dio e alla Madonna, perché togliendo 
questo e quello mi fanno sentire precario e 
mi spronano a confidare più in loro, a stac-
carmi dal mio io, dalle mie sicurezze, da 
ciò che mi ha fatto vivere su questa terra e 
a desiderare sempre di più il compimento 
che avverrà dopo la morte. E mi insegna-
no a vivere i giorni con la stessa pazienza 
dimostrata da Maria a rispettare con cal-
ma i tempi di Dio che non sono i nostri.”
Al termine della liturgia, il suono dell’orga-
no ha accompagnato l’uscita della bara 
dalla chiesa per le condoglianze ai paren-
ti. Il carro funebre ha poi preso la strada per 
Treviglio, per la tumulazione nella tomba di 
famiglia della moglie.
A distanza di qualche settimana, in una 
bella mattinata di sole, eccomi qui, nel ci-
mitero di questa cittadina della Bassa ber-
gamasca. Davanti alla pietra semplice che 
custodisce le sue spoglie, sale una preghie-
ra al Dio cristiano e a Maria sua madre, ai 
quali Vittorio Messori si è affidato per tutto 
l’arco della sua esistenza. 
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Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì 
e fu sepolto

Al centro della nostra fede vi è il mi-
stero pasquale: la passione, la mor-

te, la resurrezione e la glorificazione di 
Gesù. Questa esperienza di Gesù segna 
il passaggio dal mistero dell’incarnazione 
a quello della redenzione, dal contem-
plare Dio che si fa uomo a considerare 
Dio che muore per la nostra salvezza. 
L’incarnazione trova qui il suo fine ultimo, 
Gesù disceso dal cielo per la nostra sal-
vezza. Il riferimento storico a Ponzio Pilato 
costituisce un elemento di straordinaria 
importanza teologica in quanto ancora 
la nostra fede nella storia concreta. Que-
ste coordinate storico-geografiche ci 
raccontano che gli eventi della Passione 
sono accaduti in un tempo e in un luogo 
precisi, nella Giudea sotto l’amministra-
zione di Ponzio Pilato.
Questo mistero pasquale prende forma 
nelle sofferenze di Cristo Gesù, un atto 
redentivo per eccellenza che trova nel 
sangue prezioso dell’uomo-Dio, l’unico 
prezzo capace di riscattarci dal peccato.
Se il termine “patì” abbraccia la totalità 
delle sofferenze fisiche, morali e spirituali 
che Gesù ha volontariamente abbrac-
ciato, la sua morte non può essere consi-
derata il frutto del caso, ma rientra in un 
disegno prestabilito di Dio, che ha per-
messo che il proprio Figlio venisse messo 
a morte per compiere il suo disegno di 
salvezza.

Il sacrificio di Gesù sulla croce è quel-
lo che toglie il peccato del mondo. 
Quest’offerta è il sacrificio che riconcilia 
nuovamente l’uomo con Dio, attraverso il 
sangue di Gesù versato per la remissione 
dei peccati.
Ricorda Don Carlo Porro, nella croce 
Gesù sperimenta la desolazione per l’ab-
bandono dei discepoli e il rifiuto del suo 
popolo, l’amarezza, l’incomprensione e 
la derisione, il peso del peccato del mon-
do, assapora se pur momentaneamente 
anche l’abbandono da parte del Padre. 
Tuttavia, sulla croce gli si rivela la forza 
travolgente dell’amore per gli uomini e la 
pace che nasce nell’abbandono fiducio-
so nelle mani del Padre.
La croce rivela all’uomo la gravità del 
peccato, rivelazione della distruzione 
dell’uomo e contrario al progetto salvifi-
co di Dio. Ecco perché il peccato è così 
grave. 
Solo Gesù, il Verbo, ripara questo guasto 
prendendo su di sé il peccato e sacrifi-
candosi per la salvezza degli uomini.
Dopo la morte, Gesù fu sepolto. Questa 
precisazione dottrinale tocca in profondi-
tà la cristologia. La morte consiste nella 
separazione dell’anima dal corpo e Gesù 
ha conosciuto la vera morte umana, Egli 
sperimentò questa separazione umana. 
Tuttavia, l’unione della natura divina e di 
quella umana rimase indissolubile anche 
nella morte. La divinità è rimasta unita 
tanto al corpo depositato nel sepolcro 
quanto all’anima discesa agli inferi.

Fu concepito di Spirito Santo e nacque 
da Maria Vergine

Ciò che distingue i cristiani è la fede 
nell’incarnazione di Cristo. Noi cri-

stiani crediamo che Gesù “il Verbo” si è 
fatto carne per salvarci e riconciliarci con 
Dio, affinché conoscessimo il suo amore 
e diventassimo partecipi della natura di-
vina.
Oggi noi come Chiesa confessiamo che 
Gesù è vero Dio e vero uomo, nostro fra-
tello senza cessare di essere Dio. Con 
questo non significa affermare che Gesù 
è in parte Dio e in parte uomo, oppure 
che divinità e umanità in Lui si sono me-
scolate. Gesù si è fatto uomo, rimanendo 
completamente Dio.
Si tratta di un concetto non semplice da 
comprendere e proprio per questo nel 
corso della storia la Chiesa ha dovuto in-
tervenire per chiarire meglio questa veri-
tà di fede.
Molte eresie si sono succedute nel tempo 
nel tentativo di negare questa verità di 
fede attaccando soprattutto l’umanità di 
Gesù (si veda il docetismo gnostico).
Noi sappiamo che Gesù è pienamente 
uomo, vale a dire che la natura umana 
è stata assunta dalla divinità senza essere 
annientata.
Perciò, noi Chiesa confessiamo la piena 
realtà del corpo umano di Gesù e della 
sua anima, ma nello stesso tempo Gesù 
esprime umanamente i comportamenti 
della Trinità.
La natura umana di Gesù appartiene alla 
Persona del Figlio di Dio e si esprime come 
tale sempre; Egli ha lavorato, ha pensato, 
ha agito con volontà di uomo, ha amato 
con cuore di uomo.
Nascendo dalla Vergine Maria si è fatto 
uno di noi, simile a noi fuorché nel peccato.
Dio, nella pienezza del tempo (Gal 4,4), 
per preparare un corpo per suo Figlio ha 

voluto la collaborazione di una donna. 
Questa donna è Maria, la quale è stata 
arricchita di doni per una così grande 
missione e sostenuta da una particolare 
grazia da parte di Dio.
Maria divenne madre di Gesù per opera 
dello Spirito Santo. Questa verità ci parla 
dell’incarnazione ad opera divina senza 
il concorso umano e di come il “sì” di Ma-
ria sia un’autentica e libera accettazione 
e non di una mera premeditazione.
Questo evento ci consegna anche uno 
dei dogmi mariani, la sua perpetua vergi-
nità, prima, durante e dopo il parto. Ma-
ria in questa suprema missione è rimasta 
sempre vergine, tutta consacrata a Dio.
La sua verginità racchiude un significato 
teologico in quanto manifesta sia l’incar-
nazione ad opera esclusiva di Dio e la con-
sacrazione totale della Madonna a Dio. 
La dottrina mariana racchiude anche un 
significato ecclesiologico. La Madonna 
è figura della Chiesa e ne rappresenta il 
modello. Maria è vergine e madre e così 
anche la Chiesa.
La Chiesa è madre perché ci rigenera 
mediante il battesimo e ci incorpora a 
Cristo e rinasciamo a vita soprannatura-
le. Attraverso questa nuova nascita essa 
è madre, così come Maria è madre di 
Gesù, la Chiesa è madre delle sue mem-
bra, perché ci rigenera a vita nuova.
Questo terzo articolo del Credo rap-
presenta il compimento delle profezie 
dell’Antico Testamento e come ci ricorda 
il profeta Isaia “Ecco, la vergine concepi-
rà e partorirà un figlio” trova la sua piena 
realizzazione in Maria. Tutto l’A.T. con le 
sue profezie e le sue figure è orientato a 
preparare questo momento supremo, il 
mistero dell’incarnazione di Gesù, il Ver-
bo, centro luminoso della rivelazione divi-
na nella quale trova compimento il piano 
salvifico di Dio, nel quale risplende il suo 
amore di Padre che ha voluto farsi uomo 
per la nostra salvezza.

vita parrocchiale vita parrocchiale

Credo Cristiano (Seconda parte)
di Tiziano Brenna
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storie e storielle

Il primo incontro di Francesco col Si-
gnore davanti al crocefisso di san Da-
miano ha parecchie versioni. È l’epoca 

del vagabondaggio di Francesco in cer-
ca di diverse esperienze. Ha già incon-
trato il lebbroso, che aveva travolto in lui 
la tipica sensibilità borghese del tempo, 
e comunque una volta regalato il suo 
bel mantello al cavaliere povero trova-
to sul cammino. Causa l’analfabetismo, 
il Cristo dei vangeli era poco conosciu-
to e si diffondeva appena la devozione 
al Cristo eucaristico. Le immagini icono-
grafiche risultavano quindi l’accesso più 
facile alla conoscenza di Gesù. Eppure, 
nelle rappresentazioni del Crocefisso, 
l’arte romanica sottolineava il suo trionfo 
messianico o la sua pazienza che aspet-
tava la conversione del peccatore. 

A mezza costa del monte Subasio, il no-
stro pellegrino entra nella chiesetta di 
san Damiano, quasi in rovina. Trova un’o-
pera del 1100, di autore sconosciuto. 
Francesco ha dinanzi a sé il Cristo trion-
fante, privo di segni di sofferenza. Corpo 
levigato, occhi scuri bizantini. Attorno a 
lui si riuniscono alcuni santi: in alto, sulla 
testa, in gruppi di cinque da un lato e 
dall’altro, guardando tutti la figura del 
risorto che va a prenderli per mano, e 
culminando la croce la mano del Padre 
che traccia il simbolo cristologico delle 
tre e delle due dita che, partendo dalla 
Trinità, proclamano la divinità e l’umani-
tà del Figlio.  
Ad entrambi i lati, i tipici personaggi della 
crocefissione: la Madonna, il discepolo 
amato, due delle tre Marie, lo sbalordito 

800 anni del transito di san Francesco
II° - San Damiano e il Crocefisso
di Alberto Echeverri

centurione che riconobbe la messianità 
dell’ora defunto, dietro a lui un volto qua-
si occulto che simboleggia forse il pittore 
stesso, e ad ogni estremo delle braccia 
della croce un santo o santa aiutano in 
qualche modo ad alleggerirla. E sotto 
ognuna delle mani del Cristo due cop-
pie di angeli che sembrano conversare 
tra di loro fissando lo sguardo su di lui. 
Soltanto un occhio attento percepisce la 
scia di sangue che gocciola dalle mani 
del Crocefisso, da una parte sul centu-
rione che confessa col gesto delle sue 
mani la Trinità, la divinità e l’umanità del 
Cristo, e dall’altra su Maria, la madre. 
Non mancano due piccoli personaggi ai 
piedi delle grandi figure: il soldato che 
trafisse il costato di Gesù, e anche l’altro 
che aveva allungato la spugna con l’a-
ceto. In basso sei rappresentazioni che 
i tanti secoli hanno cancellato, proba-
bilmente una riunione dei patroni delle 
diverse zone dell’Umbria (san Giovanni 
apostolo, san Michele, san Ruffino, san 
Giovanni Battista, i santi Pietro e Paolo). 
Un dettaglio in più: a metà della gamba 

sinistra di Gesù un uccello, forse il gallo 
della passione. 
L’immagine riproduce quindi tutto il mi-
stero della redenzione in una sola scena, 
addirittura piena di forza interna. La sua 
dinamicità parte  dallo sguardo -quello 
di Gesù- che cerca di coinvolgere chi 
guarda il quadro. E Francesco si lascia 
sommergere da lui: tradurrà quel che 
sente come un invito al restauro della 
chiesetta; il Signore però vuole altro. Si 
trattava piuttosto di far parte di quello 
che era accaduto sulla croce perché 
succedesse ancora: i tanti crocefissi 
di questo nostro mondo, che per tante 
cause caricano da allora le loro croci. Il 
nostro pellegrino però incominciava ap-
pena a prenderne coscienza. Ma questa 
è un’altra storia…

storie e storielle
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dall’archivio

Battesimi

Francesca Vaghi 		  di Davide e Greta Trevisan

Offerte

MARZO

AMMALATI	 545

BOLLETTINO 	 280

UOVA PASQUA PRO MISSIONI   	 4600

In memoria di:

MICHELE COTUGNO 	 100

UMBERTO CEREDA 	 300

MARIA VAGHI 	 50

ANGELO CAPPATO 	 150

LUIGIA DE SALVE  	 300

BRUNA CRESPI  	 100

APRILE

AMMALATI	 270

DA PRIVATI	 250

BATTESIMI  	 50 

BENEDIZIONI FAMIGLIE 	 18700

In memoria di:

GIOVINA PATRIZIO  	 100

N.N.  	 100

MAGGIO

AMMALATI	 215

CRESIME 	 760

In memoria di:

NICOLA SERAFINI   	 100

GIUSEPPINA PIZZI   	 150

N.N. 	 100

NICOLA COLAMARTINO 	 100

dall’archivio

In attesa della risurrezione

Angelo
Cappato 
anni 87

Luigia
De Salve 
anni 83

Nicola
Serafini
anni 72

Nicola
Colamartino

anni 79

Adriana
Girola 

anni 76

Giuseppe 
Addante 
anni 87

Alberta
Clerici 
anni 79

Giuseppina 
Pizzi 

anni 97 

 Umberto Giulio 
Cereda
anni 91

Bruna
Crespi 
anni 78

Michele
Cotugno  
anni 70

Maria
Vaghi 

anni 94

Giovina
Patrizio  
anni 96

† Pietro Mangano anni 77

GRAZIE Rag. VITTORIO

Grazie per aver messo a disposizio-
ne la sua Professionalità con la sua 
presenza per vari decenni nel Con-
siglio Affari Economici della nostra 
Parrocchia.
Ancora Grazie per il suo impegno 
e interessamento presso la Fonda-
zione Cariplo affinché partecipas-
se, con i suoi contributi, alla realiz-
zazione delle Opere Parrocchiali.

Maria Pia
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religiocando
di Claudia Introzzi

SANT'ANTONIO DI PADOVA

13

ATTIVITA' CREATIVA
Sant’ Antonio di Padova viene spesso raffigurato con un giglio tra le mani. 

Ora tocca a te: utilizza un cartoncino bianco per disegnare 
un giglio (come quello riportato qui di sotto) e poi ritaglialo. 
Usa una cannuccia dipinta di verde per realizzare 
lo stelo e della carta crespa gialla per il centro. 
Sopra ad ogni petalo scrivi un’azione bella 
che hai compiuto o che ti è stata rivolta nella giornata 
e a fine settimana potrai scoprire 
quanti doni di amore del Signore ti hanno raggiunto.

9

2

4

6

1

3

5

a) Ferdinando b) Giovanni
c) Francesco d) Pietro

a) Francescani b) Gesuiti
c) Benedettini d) Domenicani

Con quali oggetti viene quasi
sempre raffigurato Sant'Antonio?

a) giglio e lupo

d) lupo e giglio c) giglio e Gesù
bambino

 b) lupo e leone

In quale città nacque Sant’Antonio?

a) Lisbona b) Padova
c) Assisi d) Coimbra

In quale giorno dell'anno si celebra la
festa liturgica di Sant'Antonio?

a) 15 agosto b) 13 maggio
c) 4 ottobre d) 13 giugno

Si racconta che una volta, poiché gli
uomini non volevano ascoltarlo, andò a
predicare a... chi?

a) leoni
d) cavalli
b) uccelli

 c) pesci del mare

Qual era il nome di Sant'Antonio 
prima di diventare un frate?

A quale ordine religioso apparteneva
Sant'Antonio?

Nel mese di aprile, la comunità si è recata a Padova 
per conoscere la figura di Sant’Antonio, 

testimone di grande fede.  

GIOCO QUIZ
Prova a rispondere alle seguenti domande: solo una risposta è quella esatta. 

La solitudine è un pesante fardello
perché nessuno si chiama sorella o fratello.

Dio è qui per consolarti.
L’inquietudine penetra nel cuore

e vagamente cerco aneliti d’amore.
Dio è qui per confortarti.

Non so più pregare però puoi ascoltare
e dalle sue parole
farti trasportare.

Dio è qui per aiutarti.
Quando il buio incombe

non avere timore
e fidati di chi è l’infinito amore.

Dio è qui per proteggerti.
Se di ogni pensiero ti senti prigioniero

lui scioglie le catene
e tutte le tue pene.

Dio è qui per sorreggerti.
Adesso vorrei tornare
su quei perduti passi

ricominciando a camminare
ancora con te.

(Pietro Aliverti)

Dio è qui

44

poesia

La fede non va in vacanza
L’estate è tempo di riposo e di rigenera-
zione, e noi di certo fedeli alla relazione 
con il Signore, non mancheremo all’ap-
puntamento domenicale con la S.Messa 
o con la visita ad un luogo di culto.
Perciò Vi esortiamo ad inviarci una Vo-
stra foto, scattata in un luogo di culto visitato quest’estate, con una dida-
scalia descrittiva, la foto verrà pubblicata sul prossimo numero del Bollet-
tino e permetterà a noi tutti, ma soprattutto a chi non ha avuto modo o 
a chi non ha potuto spostarsi, di contemplare le meraviglie del Signore.
Le foto andranno inviate alla seguente mail: 
bollettino@parrocchiadirovellasca.it entro il 15/08/2025.
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Buonumore in sacrestia
a cura di Fra’ Gastone

La pagella di GesùLa pagella di Gesù
 

Recenti scavi archeologici dalle parti di Nazareth hanno portato alla luce un documento di 
straordinaria importanza per conoscere meglio quel personaggio storico unico che è Gesù: 
nientemeno che la sua pagella! Sì, perché anche Gesù è andato a scuola. Eccone in anteprima 
per i lettori del Bollettino il resoconto inviatomi da un confratello della Custodia di Terra 
Santa, che ringrazio.

Gesù, alunno della scuola di Nazareth, ritornando a casa alla fine del primo quadrimestre, 
presenta a sua madre, Maria, la pagella, che non è per niente buona. Povero Gesù, chis-
sà cosa gli succederà? Sua madre esamina la pagella, ma non dice nulla e conserva tutte 
queste cose, meditandole nel suo cuore. Ora il problema è mostrare la pagella a Giuseppe, 
suo sposo, che non la prenderà molto bene. Giuseppe torna dal lavoro, riceve da Maria la 
pagella e comincia a leggere.

MatematicaMatematica - Non sa fare quasi nulla, a parte la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Non ha 
capito affatto il significato dell’addizione, come dimostra quando ripete che lui e suo Padre 
sono una cosa sola!

ScritturaScrittura - Non porta mai il quaderno e la penna con sé, tanto che è costretto a scrivere sulla 
sabbia!

ChimicaChimica - Non fa gli esperimenti che gli vengono richiesti e si distrae trasformando l’acqua in 
vino per far stare allegri i suoi compagni.

Sport Sport - Invece di imparare a nuotare come fanno tutti, lui cammina sull’acqua!
 
Espressione orale Espressione orale - Ha gravi difficoltà a parlare con chiarezza e si esprime sempre in parabole!

Ordine Ordine - Perde sempre i suoi effetti personali e dichiara, senza alcuna vergogna, che non ha 
neppure una pietra come guanciale!

Condotta Condotta - Spiacevole tendenza a frequentare stranieri, poveri, lebbrosi.

Giuseppe, dopo aver riguardato bene la pagella, sbotta: “Così non si può andare avanti! Sono 
costretto a prendere delle misure. Tanto per cominciare, mio caro Gesù, stando così le cose, 
sulle prossime vacanze pasquali ci puoi fare su una bella croce!” 

I pruèrbi di nòster vècc
(raccolti da Luigi Carugo)

La cuscénza l’è cumè ul dutuur, la và consültada de spèss.
La coscienza è come il dottore, va consultata spesso.

L’armunìa la fà stà ünìi, i danè fàn stà divìs.
L’armonia fa stare uniti, i soldi fanno stare divisi.

La pagüra l’è déntar in un sacch pién de aria.
La paura è dentro un sacco pieno di aria.

(È un invito a non aver paura, perché dietro la sua apparenza voluminosa vi è il nulla.)

In viagg se cérca cumpagnìa, in famèja se cérca armunìa.
In viaggio si cerca compagnia, in famiglia si cerca armonia.

Giùin l’è chi èl gh’à salüüt, sciuur l’è chi èl gh’à i débit.
Giovane è chi ha salute, signore è chi ha i debiti.

[A differenza del giovane, l’adulto (“signore”) ha delle responsabilità (“debiti”).]

Supùrta cun paziénza i paröll de l’invidiuus.
Sopporta con pazienza le parole dell’invidioso.

Un òmm generuus èl dùna sénza vèss numinà.
Un uomo generoso dona senza essere nominato.

Per l’ortografia dialettale si è fatto riferimento a
Carlo Bassi Vocabolario del dialètt de Còmm  

Edizioni della Famiglia Comasca - 2015
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